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di Marika Damaggio

L’ anniversario s’è
consumato così:
senza particolari
i n te n z i o n i

antologiche e senza
particolari sforzi sinottici nel
tracciare un bilancio di ciò
che era prima e ciò che è oggi.
Di certo la pandemia ha
sbiadito l’incedere del tempo,
rendendo meno urgente la
necessità di fermarsi per
esplorare vantaggi (o
svantaggi) della legge delega
che ha portato al
trasferimento delle
competenze finanziarie in
tema di università, passate
dallo Stato alla Provincia. Una
giusta intuizione oppure no?
A domanda diretta la risposta
è raramente assoluta. Lo era
un tempo, forse. Quando la
decisione era fresca e
s’intravedeva una linea di
demarcazione nitida fra
ottimisti e nichilisti. Ora no,
tutto s’è levigato. Fatto sta che
nessuno ha festeggiato il
compleanno: sono passati
esattamente dieci anni
dall’entrata in vigore dello
statuto che recepisce quanto
disposto dall’Accordo di
Milano e ridefinisce la
governance dell’ateneo. Un
passaggio a quel tempo
turbolento, oggi segnato da un
silenzio che, forse, traduce il
tepore contemporaneo
dinnanzi a una scelta politica
ampiamente dibattuta dentro
e fuori dalla comunità
accademica. Nella sostanza, la
legge delega ha introdotto – e
qui risiede una delle intuizioni
più felici - un finanziamento
pluriennale che permette una
p ro g ra m m a z i o n e
maggiormente ampia rispetto
ai tempi stretti e incerti della
finanza pubblica nazionale.
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Scuola, riforma delle carriere
Sindacati: meglio gli incarichi
di Tommaso Di Giannantonio

La riforma delle carriere dei docenti
illustrata al forum de «il T» dalla
sovrintendente scolastica Viviana Sbardella
non convince i sindacati. «Piuttosto che
introdurre nuove figure, si investa di più per
riconoscere in modo adeguato gli attuali
incarichi e per crearne di nuovi», afferma il
segretario della Uil Scuola Pietro Di Fiore.
Gli fa eco la collega della Cgil Cinzia
Mazzacca: «Si potrebbero valorizzare i ruoli
ricoperti a rotazione». E Monica Bolognani
della Cisl contesta il metodo: «Siamo stati
tagliati fuori dalla Provincia».
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Sindacati critici sulla riforma:
«Tagliati fuori dalla Provincia,
se ne discuta al tavolo negoziale
Invece di introdurre nuove figure
potenziamo i fondi d’i s t i t u to »

«Scuola, inutili le carriere
investire sugli incarichi»

di Tommaso Di Giannantonio

L a riforma delle carriere dei
docenti non convince i
sindacati. Desta più di una
perplessità, a partire

dall’idea stessa di introdurre nuove
figure professionali, piuttosto «si
investa per riconoscere
adeguatamente gli attuali incarichi e
crearne di nuovi». Ma prima di tutto
c’è «amarezza» perché «attualmente
i sindacati sono stati tagliati fuori
nonostante nella fase interlocutoria
sia stato promesso il loro
coinvolgimento», afferma la
segretaria provinciale della Cisl
Scuola, Monica Bolognani,
riassumendo anche il pensiero dei
suoi colleghi della Cgil, Cinzia
Mazzacca, e della Uil, Pietro Di
F i o re .
Le aspettative della Provincia sono
alte. «Mi aspetto molto dal punto di
vista dell’innalzamento della qualità
del corpo docente — ha spiegato
l’altro giorno al forum de «il T» la
sovrintendente scolastica Viviana
Sbardella — Questo modello

dovrebbe dare vivacità ed energia ai
nostri docenti». La riforma,
fortemente voluta dall’attuale
giunta, prevede sostanzialmente
quattro livelli di carriera: l’attuale, il
docente esperto, il docente
ricercatore e poi, tra le due figure, il
docente delegato all’o rg a n i z z a z i o n e
(cioè il collaboratore del dirigente
scolastico). A regime saranno messi
a disposizione circa 2.300 posti, cioè
il 40 per cento del totale dei docenti
di ruolo. Per il salto di livello —
quindi anche per lo scatto
retributivo — si dovrà superare un
concorso, a cui potranno accedere
solo docenti con un determinato
profilo. Gli «standard professionali»
devono essere ancora definiti. Però
la sovrintendente è stata chiara:
«Non è una semplice stella sulla
divisa, quel 40 per cento avrà tutta
una serie di nuovi incarichi (tutor di
un gruppo di docenti, responsabile
di dipartimento disciplinare,
responsabile di un progetto
scientifico) volti a migliorare il
sistema scolastico nel suo
complesso».
Per Di Fiore, invece, non è altro che

«l ’atavica volontà politica di mettere
gradi agli insegnanti nel tentativo di
comprimere la liberà di
insegnamento. Nulla di
rivoluzionario, anzi un ritorno al
passato — prosegue — Sembrano i
concorsi per merito distinto aboliti
cinquant’anni fa, che non facevano
altro che produrre spesa, senza
comportare necessariamente un
innalzamento della qualità dei
nostri studenti». E poi «quali
sarebbero i criteri e gli indicatori
didattici-pedagogici per attestare le
competenze? Dove prenderemo le
commissioni?», si chiede. Gli
strumenti per valorizzare la
professione ci sarebbero già.
Basterebbe solo potenziarli.
«Potremmo pensare ad incarichi
temporanei aggiuntivi, e non a
tempo indeterminato come le
carriere. Oppure — aggiunge il
segretario della Uil Scuola —
potremmo investire di più sui fondi
d’istituto, che già permettono di fare
attività per il miglioramento della
qualità della scuola, anche
attraverso progetti di ricerca».
Il tema c’è però. «Effettivamente si

avverte il bisogno di riconoscere la
professionalità all’interno della
scuola, ma bisogna farlo in modo
condiviso — considera Cinzia
Mazzacca — Concordo sul fatto che
sia un lavoro non adeguatamente
riconosciuto, anche
economicamente. Ma più che creare
carriere, si potrebbero valorizzare
maggiormente i ruoli di
responsabilità ricoperti a rotazione
dai docenti che maturano
competenze e formazione». La
riforma — che sarà discussa in
commissione a inizio 2023 con
l’obiettivo di renderla operativa già
dal prossimo anno scolastico —
prevede invece un nuovo status
giuridico per ciascuna delle tre
figure professionali. E da questo
punto di vista «non so perché la
Provincia si ostini ad andare avanti
come se fosse una cosa staccata dal
contratto — osserva la segretaria
della Cgil Scuola — Come saranno
distribuiti questi docenti tra le
scuole? Come funzioneranno i loro
trasferimenti? Mi sembra un
modello molto teorico, poco
realistico». Fa un esempio. «Si

vorrebbe fare un nuovo concorso,
ma proprio oggi (ieri, ndr) abbiamo
avuto una riunione sul reclutamento
dei docenti ed è emerso che il
dipartimento non ha personale a
sufficienza per bandire i concorsi:
quest’anno faranno solo quelli per i
docenti di italiano, educazione
artistica e informatica alle medie».
Critiche arrivano anche dalla Cisl
Scuola, che chiede alla Provincia di
«riportare il modello di carriera dei
docenti al tavolo negoziale». «La
qualità dell’insegnamento si
raggiunge dotando gli insegnanti di
strumenti adeguati alle richieste
sempre più pressanti della scuola
contemporanea, in primis un
contratto di lavoro che aggiorni la
parte giuridica — osserva la
segretaria Monica Bolognani —
Attualmente non sono previste
risorse per l’apertura del rinnovo
2022-2024 dei docenti a carattere
statale, i quali sono prigionieri della
ruggine normativa, oltre a ricevere
retribuzioni inadeguate, nonostante
sia stata fatta la richiesta di
stanziamento di risorse».
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La dirigente scolastica | Pasqualin: «Coinvolto il 40% dei docenti? Mi sembra tanto»

«Esperimento che può alzare la qualità»

P er il momento c’è
solo la cornice della
riforma delle carriere.
«Difficile esprimere

un giudizio, ma si tratta di una
sperimentazione che può
alzare la qualità della scuola»,
ne è convinta Paola Pasqualin,
dirigente scolastica
dell’Istituto comprensivo
«Trento 5».

L’introduzione di un
meccanismo di valutazione
dei docenti la convince?
«È necessario capire come
saranno valutati. Gli standard
professionali esistono a livello
internazionale, ma non in
Italia. Quindi si tratta di una
cosa nuova, che non è legata
solo ad una questione di titoli,
ma a quanto un docente riesce
a tradurre quel titolo in ricerca

e azione all’interno del mondo
scolastico. A volte abbiamo
docenti con un curriculum
bellissimo ma in difficoltà a
gestire la complessità della
scuola, metodologica-
didattica o organizzativa.
Introdurre un meccanismo di
valutazione può essere un
successo per tutti nella misura
in cui va ad innalzare la qualità
del servizio, e non sia quindi il
mero riconoscimento del
singolo. La scuola dovrebbe
essere proprio un centro di
r i c e rc a» .

Qualcuno teme che così
facendo si produrrà una
competizione interna alla
scuola. Condivide questo
timore?
«Non la leggo come una
competizione, ma come

u n’opportunità: chi vuole può
mettersi in gioco, chi non
vuole può rimanere al suo
posto. È un’occasione per
creare un movimento diverso
all’interno della scuola».

A livello nazionale sono
stati già fatti altri tentativi in
questa direzione. Vent’anni
fa decine di migliaia di
docenti scesero in piazza
contro la riforma del ministro
Berlinguer. Perché c’è questa
resistenza?
«Io immagino la scuola come
un transatlantico: per
muoverla devi avere tanta
forza. Se vogliamo
accontentare tutti non
andremo mai da nessuna
parte. Il Trentino è un territorio
piccolo: penso che ci sia la
forza e la capacità per questo

tipo di sperimentazione».
I sindacati chiedono di

investire maggiormente sui
fondi d’istituto piuttosto che
creare nuove carriere. Cosa
ne pensa?
«Credo che i fondi d’i s t i t u to
siano un’altra cosa: servono
per sviluppare progettualità
specifiche e incentivare ruoli
già previsti. La riforma delle
carriere ha un’altra finalità: si
vogliono creare figure di
supporto, stimolo e
promozione della
fo r m a z i o n e » .

Interesserà il 40 per cento
dei docenti: tanti o pochi?
«Sono un numero importante,
faccio fatica a pensare a
numeri così grandi».

T. D. G.
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